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L 'id eo log ia  del fa sc ism o *  

DI NORBERTO BOBBIO

I

Che nell 'ideologia del fascism o siano confluite concezio­
ni del m o n d o  e della sto ria ,  idee politiche e sociali, e tiche 
c giuridiche, m od i di pensare ,  a t tegg iam en ti  sp irituali ,  um o ­
ri e a rg om en ti  polemici che già si e rano  m an ifes ta ti  con 
forza suggestiva, se non p rop r io  ancora  d irom pen te ,  nel 
q uar to  di secolo precedente ,  è cosa tan to  no ta  da non dover 
essere qu i r ipe tu ta .  Se m ai l 'esplorazione delle co rren t i  di 
idee p re fasc is te  è s ta ta  cosi am p ia  che si può  o rm ai ten­
tare, sep p u r  co rren d o  il rischio  di una  cer ta  schem atizza­
zione, di ind iv idua rne  alcuni c a ra t te r i  comuni.

Ritengo che il fuoco verso  cui si con cen tran o  tu t te  le 
idee negative delle co r re n t i  p re fasc is te  sia la democrazia .  
In tendo  la d em ocraz ia  nel senso più am p io  della parola ,  
come quel reg im e che, r i sp e t to  ai valori,  s ’ispira al principio 
lo n d am en ta le  dell’uguaglianza  non so l tan to  form ale  m a so­
stanziale di tu t t i  gli uomini,  e, r i spe t to  al m etodo, consis te  
in a lcune regole p rocedura li ,  che pe rm e t to n o  la p a r tec ip a ­
zione al p o te re  econom ico  e politico della m agg io r  p a r te  dei 
c ittadini, fino al limite , m e ra m e n te  ideale, del po te re  di tutti . 
Ciò che tiene ins iem e q u es te  co r ren t i  pre-fasciste e p e rm e t ­
te di co ns id e ra r le  s to r ic am e n te  com e u n a  to ta li tà  è p iu t ­
tosto la polem ica  nei confron ti  della dem ocraz ia  che nei 
confron ti  del socialismo. In  un periodo  sto rico  com e quello 
del ventennio  p receden te  la p r im a  g u e rra  mondiale ,  in cui 
nel m ov im en to  opera io  in te rnaz iona le  prevale  il socialismo 
r i fo rm is ta  r i sp e t to  a quello  r ivoluzionario  e la m aggior  p a r ­
te dei capi socialisti r i tengono  di p o te r  g iungere alla g ra ­
duale tra s fo rm az io ne  della società  in senso  socialista a t t r a ­
verso i m eccan ism i cost ituz ionali dello S ta to  dem ocra tico  
avanzato, cioè di fare  della dem ocraz ia  la p ia t ta fo rm a  ne­
cessaria  p e r  l’avvento  della società  socialista, la polemica 
contro  la dem ocraz ia  include e in un certo  senso precede

" C o n v e r s a z i o n e  t e n u t a  il  10 g e n n a i o  1975 n e l l 'A u l a  m a g n a  d e l l  U n ive r-  
si t i i  d e g l i  S t u d i  d i  M i l a n o .
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con tro  Ci)n tr°  r  soc ia lism o- 0  inversam ente ,  la polemica
con tro  la dem o T  è maÌ d isSiun ta  d a »a  polemica 
reno o con m l T '3 av rebbe  p re p a ra to  ad  esso il ter-

m s r n r n s m
dipende S°  Che P resuPPo n ° la p r im a  e ne

S ™ A » U r ° C h T r t, nella cui o pera  si in co n tran o  con esa sp e ra ta  mo

s t ic a 'n U d ^ ^ t^ '^ ^ ir f in b à T 1 T

' s to r ico ,  e t ico ,  soc io log ico  e p o l i t ico

s i I p S I lK
cadu to  in d isc red ito  l 'i l lu m f ■ ° SOPhes e successivam ente, 
della filosofia dena  rèstm jràzìon 'e ' d" 31 P red o m i™
stico e del m a te r ia l ism o  che ' Posl t lv lsm °  naturali-  
nuatore .  Ciò che fa deli ;  d “  S3rebbe re red e  e d  c°nti- 
dell’i l lum inismo è la con emocr£f la )a figlia p r im ogen ita  
che viene a t t r i b u i t i  da ^ ° - n e ' ^  ^  te° rÌe d e m °crati-
cietà e dello Stato- inH a 1 s c n t t o n  reazionari ,  della so-
canicistica non o L n i c à  o U i f 3 ' n ° n so , idaNstica, mec-

Occorre p e ra l t ro  p r e c i s a r e N ^ ^ 3 ' n ° n qu a l i ta t iv a ' ecc. 
diverse di an t i l lum in ism o  e di sono Presen ti  due form e 
di derivazione s toric ist ica  an tlpo s l t lv lsm °- v e ne è una 
di derivazione ir raz ionalis tica  c h ^ f « 3130 3 6 u n 'a l t ra
e Nietzsche sono 7 d 6 fa capo a Nietzsche. Hegel
an tidem ocra tiche  itah^ne^Affà P° r Ìan tl  dl tu t te  le co rren ti  
zante, della filosofia dei lum ' \ r a g !one a s t r a tta ,  m atematiz-  
ricistica, con trapp on e  1 P n m a ' d ° è la Correnle s to ­
nali tà  del reale, la s to r ia  con"'HSt° 11Ca- c o n c re ta - la razio- 
mino della ragione nel m ond r °  maiuscola ,  com e cam- 
vece «a potenza e quindi il £
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vero delle forze vitali, degli is tin ti  p r im ord ia li ,  dalle grandi 
passioni c rea tr ic i ,  giù giù sino agli im puls i so t te r ran e i  del 
sangue e della razza.

E n t ra m b e  queste  fo rm e di an tin te l le t tua l ism o , quello s to­
ricistico e quello  vitalistico, h an n o  in com une, sep pu re  per  
diverse ragioni, l’avvers ione  alla democrazia .  Nel d em o cra ­
tismo la p r im a  vede s o p r a t tu t to  un e r ro re  di intelligenza 
critica, le conseguenze deleterie  di una  ca tt iva  filosofia, una  
concezione non  realis t ica  e qu ind i debole e d e fo rm an te  del­
la sto ria ,  la falsa v ir tù  che si converte  in te r ro re  (Robespier­
re), identif ica il d e m o c ra t i sm o  con il giacobinismo. La se­
conda, la co r ren te  irraz ionalis t ica ,  vi scorge invece p iu t to ­
sto un vizio m orale ,  il capovolg im ento  di tu t t i  i valori,  l’u­
tile al pos to  dell 'eroico, il volgare al posto  del sublime, 
una specie di t r a d im e n to  dello spirito , una  so r ta  di c o r ru ­
zione, di degenerazione, di d is fac im en to  della civiltà pe r  cui 
è s ta ta  g ran de  l 'E uropa ,  la non v ir tù  che si converte  in 
fiacchezza e m ed io c r i tà  di vita: identif ica insom m a il dem o­
c ra t ism o  con lo sp ir i to  de ll ' industr ia l ism o, sino a vederlo 
accoppia to  ne ll’abbracc io  m o r ta le  e m o r t i fe ro  con la p lu to ­
crazia (si ricord i che il b inom io  "dem o-p lu tocraz ia” è uno 
dei bersagli p re fe r i t i  da tu t ta  la p ro p a g a n d a  fascista). Per 
gli idealis ti e pe r  gli s to r ic is t i  la dem ocraz ia  è da condan­
nars i  pe rché  è un falso scopo, u na  an t ic ip a ta  e p re m a tu r a  
proiezione verso  il fu turo ,  u na  inutile  fuga dai reali p ro b le ­
mi che la s to r ia  pone  di volta in volta ai dom ina tor i .  Per 
gli ir raz ionalis t i  invece è da co n dan nars i  perché  è già in 
atto , nel p resen te ,  p ro p r io  nei paesi che van tano  il loro 
p r im a to  civile, la causa  pr inc ipa le  della co nc lam ata  e la­
m en ta ta  "crisi della civiltà."  Ciò che gli uni e gli a l t r i  pe ­
ra l t ro  c r i t icano  di co m u ne  accordo  nello sp ir i to  de m o c ra ­
tico è an co ra  u na  volta  l 'egua l i ta r ism o  — ancora  una  ra ­
gione p e r  r isalire  al p a d re  della dem ocrazia ,  cioè J ea n ­
Jacques  R ousseau.

L ’evento  s to r ico  — passo  al secondo p un to  — cui è le­
gato l 'avvento della dem ocraz ia  è la rivoluzione francese. 
La le t te r a tu ra  an t id e m o cra t ic a  r igurg ita  di accuse co n tro  la 
g rande rivoluzione, le r im b o m b a n t i  "blagues" (come si leg­
ge) della rivoluzione francese, " l iberté, égalité, f r a te rn i té .”

Anche qui si possono d is tinguere  due versioni: una  più 
m o dera ta ,  una  p iù  radicale. La rivoluzione francese ha esau­
ri to  il suo com pito , perché  la classe borghese  che le aveva 
dato  origine ha p erso  il senso della grandezza della sua mis­
sione storica,  si è d a ta  ai traffici, è d iven ta ta  serva del de­
naro, ha  in s ta u ra to  il regime volgare e corro tto ,  ancora  una
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volta, della plu tocrazia .  Oppure, la r ivoluzione francese è 
s ta ta  un gigantesco e rro re ,  la ro t tu r a  di u n a  gloriosa tradi­
zione, dell 'unica trad iz ione  che ha  fa t to  g rande  l 'E uropa ,  la 
tradizione della m on a rc h ia  francese, e ha  iniziato un pe­
riodo di vergognosa decadenza della civiltà e u rop ea  — que­
sto è il tem a  r ico rren te  dell 'Action F rançaise ,  che è uno dei 
p recedenti  storici dell 'ideologia fascista. Negli sc r i t t i  dei na­
zionalisti i taliani si trovano  volta a volta en tram b e .  Della 
seconda è s ta to  fana t ico  p ro p u g n a to re  Charles M aurras .  Se­
condo la p r im a  versione, u na  nuova rivoluzione è neces­
sar ia  ed im m inente .  Si avvicina l ’e ra  delle r ivoluzioni na­
zionali che do vranno  p o r re  l 'accento  su l l’au to r i tà  anziché 
sulla l ibertà ,  sulla necess ità  di nuove aris tocrazie ,  anziché 
sul governo indifferenziato del demos, sulla po tenza  dello 
S ta to  anziché sui d ir i t t i  degli individui e dei gruppi.  Secon­
do l 'a l tra  versione, la salvezza s ta  so l tan to  in un coraggioso 
salto  a ll ' indietro, in u n  r i to rno  s to rico  senza residui,  che 
faccia tabu la  ra sa  di tu t to  quello  che ha pensa to ,  detto, 
cos t ru ito  "lo s tup ido  secolo XIX.”

Se la filosofia della s to r ia  d e r iv a ta  daH’i l lum in ism o m et­
teva capo all’idea del progresso , le c o r re n t i  an t id e m o c ra t i­
che inaugurano  u n a  nuova (anche se vecchissima) filosofia 
della storia ,  che co n trap po ne  al m ito  del p rogresso  quello 
dei cicli storici,  del sorgere  e del d ecade re  delle civiltà, 
e  tendono a  m o s tra re  con prove ir re fu tab i l i  che l 'epoca p re ­
sente  è u n ’epoca di decadenza  o di regresso. E di questa  
decadenza la più grave respon sab il i tà  sp e t ta  an co ra  una  
volta allo sp ir i to  dem ocra tico ,  alla degenerazione intellet­
tuale, politica, economica che il reg im e dem o cra t ico  alleato 
con i grandi specula tor i,  specie se ebrei ,  ha  in t ro d o t to  i r re ­
vers ib ilm ente  nella società  europea . N on si po treb b e  im m a­
ginare capovolgimento  p iù  com ple to  r ispe t to  a lla filosofia 
il lum inistica  della storia .  L’il lusione del p rogresso  è finita, 
è com inc ia ta  l’era  della decadenza. L’e tà  che  le varie  c o r ren ­
ti sp irituali dell'800 avevano co nsidera to  com e la splendida  
e tà  del p rogresso  indefinito con teneva  invece i germ i della 
sua  involuzione. La s to r ia  a rovescio; invece che dal bene 
al meglio, dal m ale  al peggio, ciò che K an t  aveva ch iam ato  
"concezione te r ro r is t ica  della sto ria ."  Una v a r ian te  di q ue­
s ta  filosofia della s to r ia  a rovescio è il razzismo. La dem o­
crazìa, con la sua  fur ia  livellatr ice, con il suo r im esco lam en­
to del basso  e dell’alto, con le sue ubb ie  in te rnaz iona lis t i­
che, favorisce l 'avanzata  degli in ferior i e m inacc ia  di con­
d u rre  alla rovina le razze dei dom ina to r i .  Un p recurso re ,  il 
conte di Gobineau, in un libro dal titolo v o lu tam en te  anti-
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rousseauiano, Saggio sulla  inuguaglianza delle razze umane,  
aveva delineato  verso la m e tà  dell'800 una  filosofia ciclica 
della s to r ia  sulla base  del sorgere  e del decadere  delle 
razze. Ne deriva  un  insegn am en to  di cui av rebbero  fa t to  te­
soro i nazisti; p e r  a r r e s ta r e  la p ro p r ia  decadenza u na  razza 
super iore  deve m an ten e rs i  pu ra ,  e lim inando  con ogni mez­
zo, se necessario  con il fe r ro  e con il fuoco, le razze r i te­
nute inferiori.

Il giudizio e tico  — passo  al terzo p u n to  — sulla  dem o­
crazia ap re  il d iscorso  in to rn o  ai valori.  Quali sono i valori 
deH 'an tidem ocra t ism o?  O meglio, quali sono i valori che 
le co rren t i  an tid em o cra t ich e  si a t t r ibu iscon o  e in base  ai 
quali g iudicano com e disvalori quelli della dem ocrazia?  
Nella versione m o d e ra ta  deH 'an t idem ocra t ism o  — dis tin ­
guo se m p re  u n a  vers ione  m o d e ra ta  e u n a  versione e s t rem i­
stica in tu t t i  i p u n ti  di vis ta — che si isp ira  a un  vago spi­
ri tua l ism o, l’e tica  d em o c ra t ic a  è un 'e tica  m ateria l is t ica ,  g re t­
tam en te  u t i l i ta r is t ica ,  che pospone  i valori dell’intell igenza 
a quelli del corpo, che ha  posto  com e su p rem o  fine della 
convivenza sociale il benessere ,  la ricchezza, il conforto. È  
l'etica del m e rcan te  c o n tr a p p o s ta  a  quella  del guerr ie ro  e 
del sacerdo te ,  della classe borghese  nel m o m en to  della sua 
decadenza, che h a  fa t to  della b o rsa  il p ro p r io  tem pio , dei 
libri con tab i l i  il p ro p r io  libro di preghiere ,  del calcolo eco­
nomico il p ro p r io  s i s tem a  di condo tta ,  della filosofia u ti l i ta ­
ristica  il p ro p r io  vangelo. Q uesta  po lem ica  co n tro  la dem o ­
crazia  è con tin u am en te  acco m p ag n a ta  dalla  lam en te la  sulla 
decadenza dei valori dello sp irito ,  delle v ir tù  eroiche, del 
nobile sen t ire ,  de ll’a lto  pensare ,  del fo r te  agire, che e rano  
p ro p r i  di a l t re  età. In  q u es ta  c o n d an n a  si in con trano  nosta l­
gie a r is tocra t iche ,  r i sen t im en t i  piccolo-borghesi, in te ressa te  
idealizzazioni del m o nd o  contad ino . Voci concordi con tro  
il g rande  nemico, s e p p u r  d iscord i f ra  loro, che provengono  
o rm ai dalle te r re  som m erse  della s to r ia  de ll 'um anità .  Nel 
s is tem a  dem o cra t ico  tre  s o p r a t tu t to  sono gli e lem enti che 
il d e m o c ra t i sm o  v a n ta  com e progressiv i  e che al con tra r io  
la c r i t ica  dei reaz ionari  rifiuta come negativi: lo sp irito  del 
com prom esso ,  che tende a r iso lvere  a t t ra v e rso  negoziazioni 
le contese  politiche, tacc ia to  di d e te r io re  p rag m atism o ; la 
regola del gioco della coesistenza del m agg io r  n um ero  pos­
sibile di opinioni, che deriverebbe  da u n a  concezione re la­
t ivistica dei valori,  inco lpa ta  di indifferentismo; il m etodo  
del suffragio un iversa le  che p e rm e t te  di con ta re  le teste 
invece di tagliarle, c o n tro  cui si m uove l 'accusa di essere  il 
t r ionfo  del n u m e ro  sulla quali tà .
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Nella versione radica le  la m ora le  dem o cra t ica  è consi­
d e ra ta  una  var ian te  della m ora le  degli schiavi.  Il gregge 
che si sostitu isce al pastore ,  colui che è na to  per  servire  a 
colui che è n a to  per com andare .  Qui si t r a t ta  non tan to  del­
l 'an titesi fra i valori dello sp ir i to  e i valori della m ater ia ,  
q u an to  dell 'antitesi,  ben  più sovvertitr ice ,  t ra  i valori della 
potenza, del dominio, de ll 'a rd im en to ,  della b rav u ra ,  della 
durezza, della vigoria, e i valori della rassegnazione consi­
d era ta  come accettaz ione  passiva del to r to  e della co m pas­
sione in te rp re ta ta  com e debolezza e viltà. Non c ’è bisogno 
di c itare  i mille discepoli , b as ta  c i ta re  il m aes tro ,  Federico 
Nietzsche. "La n o s tra  os t i l i tà ,” egli dice, "alla revolution  
non si riferisce alla fa rsa  c ruen ta ,  a l l’im m o ra l i tà  con cui si 
svolse, m a  alla sua m o ra l i tà  di b ranco ,  alle veri tà  con cui 
sem pre  ancora  con tinua  ad  operare ,  alla sua  im m agine  con­
tagiosa di giustizia, di l ibertà ,  con cui accalappia  tu t te  le 
an im e mediocri ,  al ro vesc iam en to  de l l 'au to r i tà  delle classi 
superiori .  Il fa t to  che in conness ione  con essa siano avve­
nu te  cose tan to  terrib ili  e sanguinose  ha d a to  a q u es ta  orgia 
della m ed iocri tà  una  parvenza  di grandezza, sicché essa co­
m e spet taco lo  ha sedo t to  anche  gli sp iri t i  p iù fieri.” Ciò che 
la dem ocrazia  ch iam a p o m p o sam en te  popolo, il soggetto  s to­
rico cui a t t r ib u isce  la corona  della sovran ità ,  è in rea l tà  
la plebe di tu t t i  i tem pi che è sem pre  s ta ta  e sem pre  av reb­
be dovuto  re s ta re  al di fuori del rec ìn to  della storia .  Una 
volta o t ten u to  il p ro p r io  t r ionfo  la p lebe  p re ten d e  di es­
sere popolo, invece è so l tan to  m assa . È  la m a ssa  grìgia iner­
te, scialba, mediocre,  rozza, dì tu t t i  i teorici della crisi,  da 
Ortega a Spengler. La m assa  massifica, cioè despiritualizza 
tu t to  ciò che tocca con le sue m a n i  sudice. Nel suo a spe t to  
più fo r tem en te  negativo la dem ocraz ia  viene via via identi­
ficata con la società di m assa .  La m ora le  dem o cra t ica  è la 
m ora le  di m assa . La politica d e m ocra t ica  è la politica dì 
massa. L 'arte  dem ocra t ica  è l 'a r te  di m assa .  Al con tra r io  
del Terzo Stato , la m assa  vuol essere  tu t to ,  m a  in rea l tà  
non è nulla.

La dem ocrazia  non e ra  so l tan to  e ticam en te  riprovevole: 
i suoi princip i erano, secondo queste  corren ti ,  anche  scien­
tificamente falsi — passo  al q u a r to  p u n to  di v is ta  —, a co­
m inciare  da quello della sovran ità  popolare .  Che il popolo 
fosse sovrano, e ra  da considera rs i  anche  nei regimi a suf­
fragio universale , ove coesistevano pacif icam ente più p a r ­
titi e il p a r lam en to  funzionava rego la rm en te ,  una  "fo rm ula  
poli tica ,” cioè un 'ideologia per  ingannare  la gente. Alla fine 
del secolo, a demolire  l'edificio dem ocra tico ,  posero  m ano

.
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anche la sto ria ,  la scienza politica, la sociologia, l 'an tropo­
logia, le nascenti scienze sociali: ricerche  pure, d is in teres­
sate, neu tra li ,  che van tavano  di non avere a ltro  scopo che 
la ricerca della verità. B asti r ic o rd a re  la teoria della classe 
politica di G aetano  Mosca, o quella delle éli tes di Pareto; 
non mi ci soffermo perché  sono abbas tanza  note.

L'elit ismo p e ra l t ro  non aveva n iente  a  che vedere con 
la fo rm a  peggiorata ,  de ter iore ,  di ques ta  teoria  della classe 
dom inan te ,  che è il razzismo. P e r tan to  anche in questo  caso 
si possono  d is tinguere  posizioni più o m en o  es t rem e . Eliti- 
sm o e razzism o eb bero  in co m u n e  lo sp iri to  inegualitario , 
p ropr io  di ogni fo rm a  di lo t ta  co n tro  la democrazia ,  e ce r­
carono  di t rovarne  le radici nella s tessa n a tu ra  um ana .  Fu­
rono e n tr a m b i  ten ta tiv i  di dare  aH’inegual i ta r ism o una ve­
ste scientifica, cioè fonda ta  sulla n a tu ra .  Ma il razzismo 
ne fu l 'esasperazione, la reduc t io  ad ab su rd um , perché eter- 
nizzò non il fa t to  d e ll’ineguaglianza, ma una  form a storica, 
specifica di d isuguaglianza e p roc lam ò la su per io r i tà  e te rna  
di una  razza e l’in fe r io r i tà  a l t re t ta n to  e te rna  di tu t te  le 
a ltre  razze. M entre  per la teoria delle élites ciò che era  co­
s tan te  nella s to r ia  e ra  so l tan to  il fa t to  che i pochi co m an ­
d assero  i molti ,  m a  non c 'e ra  ragione che i pochi fossero 
sem pre  gli s tessi,  anzi,  com e aveva de t to  Pare to  con una 
frase che ebbe  fo r tuna ,  "la s to ria  era  un cim itero  di a r is to ­
crazia," p e r  il razz ism o la razza dei dom ina to r i  des t ina ta  
a sa lvare  l ’u m a n i tà  dalla degenerazione e a realizzare il suo 
destino  di g randezza  era  u na  sola e là dove veniva so p ra f­
fa t ta  com inciava  la decadenza. L ' inegual i ta r ism o della p r im a  
fu rela tiv ist ico , quello  del secondo assolu tist ico . Nel suo 
asso lu tism o  do gm at ico  e fanat ico  il razzism o fu una  g ro t­
tesca e m ac a b ra  pa ro d ia  dello sp ir i to  scientifico, di cui volle 
a m m a n ta r s i :  in q u a n to  tale fu, ben  più della teoria delle 
élites, la più p e rfe t ta  an ti tes i  dello sp ir i to  universalis t ico  
della dem ocrazia .  _

T u tte  le c r i t iche  alla dem ocrazia  fin qui e sam in a te  sfo­
c iano nella c r i t ica  politica, che ne è lo scopo finale, cioè 
nella c r i t ica  del s is tem a politico cui la dem ocrazia  aveva 
dato  origine. La dem ocrazia  ha d is t ru t to  con il suo a to ­
m ism o individualis tico  il senso dello S ta to  com e un ità  o r ­
ganica, com e to ta li tà ;  con la su a  m ora le  g re t ta  e servile, il 
senso della gerarch ia ;  con il suo egua l i ta r ism o  il senso  del­
l’au to r ità .  La dem ocraz ia  è un vero  e p rop r io  r ib a l tam en to  
di tu t te  le certezze su cui riposa  l’ord ine  politico. La demo­
crazìa  è in re a l tà  a n a rch ia ,  in q u a n to  fo rm a di pensiero e 
di azione a t t r a v e r so  cui si e sp r im e  il d is fac im ento  di una
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civiltà in cui si incarna  lo sp ir i to  di decadenza, la dem o­
crazia ha  come suo u lt im o  p ro d o t to  la disgregazione so­
ciale. Al fondo della sua  p a rab o la  c ’è il r i to rn o  allo s ta to  
di na tu ra ,  non nel senso rousseau iano ,  m a  nel senso di 
H obbes. Quel b rev ia r ie t to  di tu t t i  i luoghi com uni dell’ideo­
logia fascista  che è il P rogram m a della destra  fascista  di 
Volt (pseudonimo di Vincenzo Fani) com incia  con un  capi­
tolo in tito la to  "Il reg im e della dissoluzione,” che è n a tu ­
ra lm en te  la democrazia .

Al di là di questi  a t tacch i  generici la cri tica  politica della 
democrazia  si rivolge agli is t i tu t i  in cui si è venu ta  s to r ica ­
m en te  realizzando. P r im o  fra  tu t t i  il p a r lam en to ,  inteso 
come simbolo del po te re  popolare :  è ch ia ro  che ci p uò  es­
sere  anche una  cri tica  del p a r lam en to  anche da s in is tra ,  m a  
qui parlo  della cri tica  di d es t ra ,  che considera  il parla- \ 
m en to  non  t roppo  poco dem ocra tico ,  m a  t roppo  dem o cra ­
tico. Nelle accuse che vengono m osse  al p a r lam en to  si r i t ro ­
vano gli e lem enti  principal i  de ll’an t idem ocra t ism o .  Il  p a r ­
lam en to  ha  sovvertito  il princ ip io  che solo le m inoranze  
han no  il d ir i t to  di co m an da re ,  ha  p o r ta to  alla r ib a l ta  una  
nuova classe politica, senza tradizioni, ded ita  so l tan to  ai 
p ro p r i  affari. P o r ta  al cen tro  dello S ta to  Io sp ir i to  di scis­
sione che a lim en ta  i p a r t i t i  e quind i con tr ibu isce  a d is t ru g ­
gere 1 un ità  nazionale e s tem p e ra  in in te rm inab ili ,  spesso 
inconcludenti discussioni la forza della decis ione di gover­
no. Il pa r lam en to  ra p p re sen ta  il reg im e o l t re  che della de­
magogia anche della im potenza.

Accanto a l l 'an t ipa r lam en ta r ism o ,  la polem ica  con tro  la 
politica del piede di casa, con tro  u na  poli tica  es te ra  debole 
e servile. La dem ocrazia  è imbelle, pacif istica, antiero ica , è 
1 avvento dei m ercan ti  e dei loro ra p p re se n ta n t i  in p a r la ­
mento , ha d is t ru t to  l 'idea dello S ta to  non  so l tan to  nei r a p ­
port i  in tern i m a  anche  e so p ra t tu t to  nei ra p p o r t i  in te rn a ­
zionali.  Lo S ta to , o è S ta to  potenza , o non  è. L’antiparla-  
m en ta r ism o  in politica in te rn a  va di p a r i  passo  con il n a ­
zionalismo esaspera to , con un  p ro g ra m m a  espansionistico, 
con 1 im perialism o, cioè con il ri fiuto del p rincipio  d em ocra ­
tico non  solo nelle relazioni fra  gli individui e lo S ta to  m a 
anche  nelle relazioni degli S ta t i  fra  di loro.

Chiunque abbia  u na  certa  fam il ia r i tà  con gli scritt i ,  apo ­
logetici e non, sul fascismo, non  s ten ta  a r iconoscere  nelle

idee sin qui espos te  i t r a t t i  di quella che fu ch iam ata ,  a 
cose fatte ,  la d o t t r ina .  È  ben  vero che il fascism o proc la ­
mò pe r  bocca dello s tesso  suo  capo, con u na  di quelle b a t ­
tu te  che finirono p e r  d iven ta re  paro le  d ’ordine , di non  es­
sere s ta to  ten u to  a balia  da  nessuna  d o t t r in a  e lab o ra ta  in 
precedenza. Ma no n o s tan te  l ’ap paren za  antideologica, o m e ­
glio, a n t id o t t r in a le  di q u es ta  b a t tu ta ,  essa m e t te  a nudo  il 
nucleo cen tra le  e v itale di .una ben  precisa  ideologia o do t­
tr ina: l ’ideologia o la d o t t r in a  del p r im a to  dell 'azione.

La d o t t r in a  del p r im a to  dell’azione era  d e s t ina ta  a tro ­
varsi in bu on a  com pagn ia  tan to  con le filosofie antintelle t- 
tua l is t iche  di cui ab b ia m o  p a r la to ,  q u a n to  con le varie  eti­
che del dom inio  e della v ita li tà  c rea tr ice ,  tan to  con una con­
cezione della s to r ia  i cui p ro tago n is t i  sono i grandi uomini 
di S ta to , i geni politici,  i condott ie r i ,  q u an to  con l ’idea pe r­
sistente ,  com e si è visto, del p r im a to  della poli tica in tesa  
come stim olazione di azioni di conquis ta ,  di a ssogge ttam en­
to di genti infer io r i  e di fo rm azione  d ’im peri .  Che venga 
p r im a  l’azione, in som m a, è un  princ ip io  che fa p a r te  del 
bagaglio di idee dei d is t ru t to r i  della ragione — per  u sare  
la fam o sa  espress ione  di Lukàcs —, di coloro che spregiano 
la ragione e le sue o pere  dem oniache  e si appellano  alla 
fede, alle nuove fedi che r isc a t te ra n n o  l ’u m a n i tà  im pove­
r i ta ,  is teri li ta ,  is tu p id i ta  d a ll’eccesso di riflessione; è la 
qu in tessenza  deH 'antilIum inism o p erenne  che sco r re  in m a ­
n iera  più o m en o  im p e tu o sa  so t to  quelle co rren t i  e ne co­
s titu isce uno  degli e lem en ti  essenziali.

In to rn o  al nucleo fon d am e n ta le  di negazioni t r a t t e  dal- 
l’a n t id e m o cra t i sm o  reazionario , la "d o t t r in a "  andò  via via 
fo rm an do  a lcune idee positive. Prec isò  non  solo quello che 
il fasc ism o non  era ,  m a  anche  quello  che e ra  o p re tendeva  
di essere  com e m ov im en to  del secolo. Nella de te rm inaz ione  
della sua  essenza positiva, p u r  so t to  l 'apparenza  dell’un ifo r­
m i tà  e fe rm o  re s ta n d o  il nucleo  delle negazioni,  r i tengo  si 
possano  d is t inguere  a lm eno  tre  diverse im m agin i che il fa­
scismo p re sen tò  di se s tesso  e che queste  im m agin i r ap p re ­
sentino  tre  diversi g rupp i di in te lle ttua li  che vi confluirono: 
i conserva to ri  da u n  lato, Gentile in testa, provenien ti  dalla 
des t ra  s to r ica  e dal naziona lism o di d es t ra ,  che chiedevano 
anz i tu t to  o rdine , disciplina, ferm ezza  di guida, in som m a il 
r i s tab i l im en to  dell’au to r i tà  dello Sta to . Dall 'al tro  la to  gli 
srad ica t i ,  giovani della nuova generazione, p iom bati  dal­
l’ebbrezza  della gue rra  e della v it to r ia  alla m ed iocri tà  sen­
za ideali della vita q uo tid iana ,  che chiedevano non  solo l’o r ­
dine, m a  un  o rd ine  nuovo e fu rono  i teorizzatori di un  fa-



seismo eversivo e a m odo suo  rivoluzionario. E infine i pic­
colo-borghesi, schiacciati  fra  le opposte  schiere  di an tago­
nisti , che cercavano la mediazione, una  s in tesi fra vecchio 
e nuovo, t ra  conservazione e rivoluzione, quella mediazione 
e quella sintesi che sola av rebbe po tu to  evitare  l’u r to  delle 
classi con trapp os te  e pacificare una  società in p reda  a con­
vulsioni mortali.

Se pure  con un cer to  schem atism o  si può anche d ire  che 
di queste  tre im m agini la p r im a  t rae  a lim en to  dalla ver­
sione m o d era ta  deH 'an tidem ocrat ism o, la seconda da quella 
estrem ist ica .  La terza, più difficilmente collocabile, co rr i­
sponde all 'e terna  vocazione del pu ro  in te lle ttua le  di fare  da 
a rb i t ro  fra le opposte  schiere.

La differenza fra  l’u na  e l 'a l tra  d ipende d a ll’accen tuazio­
ne di questo  o quell’e lem ento  polemico. A questo  p un to  lo 
schem atism o  è p u re  u n a  conseguenza dell’e s t rem a  sem pli­
ficazione con cui, no n o s tan te  i fronzoli re toric i,  la d o t t r in a  
fu e spos ta  e sp iegata  al popolo. I g rand i m ov im en ti  storici 
con cui il fascism o era  co s t re t to  a fare  i conti pe r  r iven­
dicare  la p ro p r ia  o r ig inalità  e rano  s o p r a t tu t to  due: la de­
mocrazia  liberale, dei paesi occidentali ,  e quello  che allora 
si chiam ava il bolscevismo. Il fasc ism o conse rva to re  si p re ­
sentò  come l 'an titesi del bolscevism o e quind i com e con ti­
nuazione e co m p le tam en to  del libera l ism o classico, o rm ai 
incapace di co m b a t te re  con le sole p ro p r ie  a rm i  il nuovo 
m ostro . Il fascism o eversivo invece am ò raffigurarsi so p ra t ­
tu t to  come an ti tes i  della l ibera ldem ocrazia  e qu ind i come 
concorren te  rivoluzionario della r ivoluzione sovietica (il fa­
scismo come la vera  r ivoluzione del secolo ventes im o). Il 
fascism o com e m ed ia to re  invece si p resen tò  com e negazione 
sia della libera ldem ocrazia ,  sia del bolscevismo, erigendosi 
a conciliazione degli opposti,  a sintesi,  una  specie di terza 
via. R ispe t to  a ciò che veniva negato  il p r im o  fu so p ra t ­
tu t to  antibolscevism o, il secondo an ti l ibera l ism o, il terzo 
insieme l’uno e l’a ltro .

Si può anche ten ta re  di ind iv iduare  l’asse p rincipale  su 
cui ognuna delle tre  teorizzazioni fece ru o ta re  i p ro p r i  con­
cetti.  Per la p r im a  fu lo Stato , in q u an to  ga ran te  dell 'or­
dine e custode  della gerarchia .  Per la seconda, la co rren te  
e s trem is t ica  del fascism o eversivo, fu l’im pero , in quan to  
espressione della tendenza inar re s tab i le  verso la creazione 
di una  nuova civiltà. Per la terza corren te ,  quella  che ho 
ch iam ato  m edia tr ice ,  fu la nazione, nella m isu ra  in cui solo 
nella nazione come soggetto  concre to  di s to r ia  un iversa le  si 
supera  e si p laca il dissidio fra le classi c o n trap po s te  di
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cui libera l ism o e bolscevism o sono l’un ila terale ,  perciò fa­
ta lm en te  e r ronea ,  m an ifes taz ione  storica .  Non che si possa 
fare  un  taglio n e t to  fra  l’u na  e l’a l t ra  di ques te  teorie, che 
anzi spesso  le varie  im m agin i si sovrappongono . I concetti  
di S ta to , di im pero ,  di nazione sono ta lo ra  mescolati  e usati 
scam bievolm ente .  Ma a chi guard i con attenzione  al rilievo 
d a to  o ra  a ll 'uno o ra  a l l ’a l t ro  non  possono sfuggire ce r t i  si­
lenzi a danno  di questo , o al co n tra r io  certe  in tem peranze  
verbali a favore di quello. Dando p a r t ico la re  evidenza al­
l’idea di S ta to  i conserva to ri  in te rp re tavan o  il fascism o co­
me u n  fa t to  in te rno  della s to r ia  ita liana. S o tto lineando  il 
conce t to  di im pero  gli eversivi lo in te rp re tav ano  com e un 
m o v im en to  p ro teso  verso  la conqu is ta  del mondo, come un 
fenom eno epocale. In s ìs ten do  sul concet to  di nazione i m e­
d ia to r i  ne m e t tev an o  in luce, secondo i tempi e le circo­
stanze, o ra  l’a sp e t to  dom estico , o ra  quello universale.

N essuno  cerchi di cap ire  a t t r a v e r so  ques te  tre versioni 
della do t t r in a  del fascismo, che ho ch iam ato  intenzional­
m en te  im m agin i (sono le tre im m agini che il fascism o p re ­
sen tava  di se stesso), la n a tu r a  au ten t ica  del fascism o come 
fenom eno storico. Non c redo  necessario  ins is tere  sul c a ra t ­
tere  d e fo rm an te  di ogni im p re sa  ideologica, sulla funzione 
che le ideologie h an n o  di leg itt im azione del dom inio  e q u in ­
di di a c c a p a r r a m e n to  del consenso. È  ch iaro  che il m odo 
con cui un  reg im e si autodefin isce può essere  davvero  con­
s ide ra to  un  e lem en to  im p o r ta n te  per co m p re n d e re  la n a tu ra  
del reg im e  stesso, solo a p a t to  dì s ap e r  leggere f ra  le righe 
e di d a re  il g ius to  peso non  tan to  al ciò che si dice, m a  al 
come e al perché  lo si dice.

Può avere  un  cer to  in teresse  se mai, per concludere, un 
rap ido  esam e  delle in te rp re taz ion i  co rren t i  del fascismo, al­
lo scopo di m o s t ra r e  che alle tre  diverse im m agini co r r i­
spondono  tre  diverse e b en  differenziate in te rp re taz ion i del 
fascismo, il che serve a m o s t ra r e  da u n  lato, seppure  a 
contrario, l’esistenza , la specific ità e la ri levanza anche  s to­
rica di q u es te  t re  immagini.

AH’im m agine  del fasc ism o com e vero libera l ism o corr i­
sponde l’in te rp re taz io ne  del fasc ism o com e negazione totale 
del l ibera lism o: è la cri tica  al fasc ism o che si fonda sulla 
ca tegoria  del to ta li ta r ism o . La co rr ispondenza  s ta  nel fa t to  
che l ’in te rp re taz io ne  del fascism o com e to ta l i ta r ism o  è la 
r isposta  che il pensiero  liberale  d em ocra t ico  tradizionale  dà 
a ll ' im m agine  fa lsam en te  liberale con cui il fascism o ha 
cercato  di m a sch e ra re  il p rop r io  volto dispotico. In  questa  
in terpre taz ione , fra  l 'a l tro , il fascism o è sem pre  accom unato



con il comuniSmo in q u an to  la ca tegoria  to ta l i ta r ism o  li 
co m prenderebbe  en tram b i .  Orbene, q u es to  a cco m u nam en to  
è possibile so l tan to  a chi si vale della g rande  d ico tom ia  s to­
rica, S ta to  liberale-Stato dispotico, che è un 'idea  d ire tt r ice  
della storiografia ap p un to  liberale.

All’im m agine  del fascism o come rivoluzione nel secolo XX 
corr isponde invece l’in te rp re taz ione  e la cri tica  del fasci­
sm o come controrivoluzione, o più ch ia ram e n te  e b ru ta l ­
m ente  come reazione. Anche in ques to  caso la co rr isp on ­
denza s ta  nel fa t to  che tale in te rp re taz ione  è genera lm en te  
p ro po s ta  da sc r i t to r i  rivoluzionari che n on  a caso scelgono, 
pe r  co nfu ta r la  e rovesciarla , l’im m agine  che il fascism o ha 
p re sen ta to  di sé a t t rav e r so  la sua  ala più rivoluzionaria . Se­
condo ques ta  in te rp re taz ione  il fasc ism o non solo non  è 
s ta to  un fa t to  r ivoluzionario, m a  è s ta to  il ten ta tivo  e s t re ­
mo, d isp e ra to  e sanguinoso, m a  d e s t ina to  a u na  inesorabile  
sconfitta  storica ,  di a r r e s ta r e  la r ivoluzione in cam m ino .

Infine, a l l ' im m agine  ufficiale del fasc ism o com e sin tesi di 
l iberalism o e socialismo ha co rr ispos to  l’in te rp re taz ione  u f­
ficiale, fa t ta  p ro p r ia  dalla n ascen te  dem ocraz ia  ita liana: il 
fascism o non come sintesi, com e p re ten dev a  di essere, ma 
come negazione radicale  a un tempo, tan to  della tradizione 
liberale, q u an to  di quella socialista. Della p r im a ,  nella mi­
su ra  in cui tra s fo rm ò  uno  S ta to , che bene o male  si reggeva 
con le is tituzioni c a ra t te r is t iche  di uno  S ta to  liberale, in una 
d i t ta tu ra .  Della seconda, nella m isu ra  in cui, n on o s tan te  la 
p re tesa  di p o rre  lo S ta to  al di so p ra  delle part i ,  conservò 
e rafforzò il s is tem a capita l is t ico  di produzione. Il fascism o 
insom m a come an ti tes i  della dem ocrazia : dopo quello che 
si è de t to  sulla confluenza della d o t t r in a  fasc is ta  di tu t te  le 
tendenze an tid em o cra t ich e  dell’inizio del secolo, non può 
s tup ire  che l’in te rp re taz ione  dei fasc ism o com e an ti tes i  non 
tan to  dello S ta to  liberale, non  ta n to  dello S ta to  com unista ,  
m a  della dem ocrazia  in tesa com e sintesi,  sia d iven ta ta  
l’ideologia ufficiale della Resis tenza, e, se p u r  sem pre  più 
evanescente  e s tanca  e tan to  re to r ic am en te  esa l ta ta  q u an to  
p ra t icam en te  sm enti ta ,  della nuova dem ocraz ia  italiana.

Di con tro  al fascismo, che aveva c rea to  un regime il libe­
rale per ostacolare  l’avanza ta  del socialismo, la giovane de­
mocrazia  italiana nelle tavole della Costi tuzione gettò  le 
basi di un regime d ia m e tra lm en te  oppo s to  (che av rebbe  do­
vuto essere d ia m etra lm en te  opposto!) aven te  lo scopo di 
p rom uovere  l 'avanzata  del socialismo a t t ra v e r so  la libertà.
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La p o litica  econom ica del fa sc ism o * 

DI FRANCO CATALANO

Il decollo de ll’ind u s t r ia  i ta l iana  avvenne solo a pa r t i re  
dal 1896, con notevole  r i ta rd o  r ispe t to  a quello avvenuto  
negli a l t r i  paesi occidentali .  In  que l l’anno, infatti,  e ra  giun­
ta al te rm ine  la crisi che e ra  s e m b ra ta  in term inabile ,  poi­
ché e ra  com inc ia ta  nel 1873, sconvolgendo tu t te  le teorie o t­
tocen tesche  sul ciclo decennale  delle recessioni, e che aveva 
spin to  le due più grand i potenze, l’In g h i l te r ra  e la Francia, 
a ce rcare  uno  sfogo pe r  gli inves tim enti  dei loro capitali 
nella conqu is ta  di colonie (ne e ra  na to  il p r im o  im periali­
smo). L’Ita lia ,  dunque, aveva d a to  inizio allo sviluppo del 
suo s is tem a  indus tr ia le  q u an d o  e ra  finita quella crisi e si 
e ra  sub i to  d ed ica ta  al se t to re  più basso  e più primitivo, 
quello  tessile, s f ru t t a n d o  la m an o d o p e ra  che si offriva a 
buon m erca to  nella zona sub-m ontana  del P iem onte, della 
L om b ard ia  e del Veneto; e po teva  farlo, perché  quella m a ­
nodopera ,  accan to  al lavoro  in fabbr ica , m an tenev a  anche 
una piccola parce l la  di te r ra  da cui t r a r re  i generi a l im en­
tari pe r  il suo con su m o  (lavoro part-time).  Con tale s f ru t ­
tam ento , l’in d u s tr ia  tessile riuscì, nei p r im i dieci anni del 
nuovo secolo, a so p p ian ta re  sui m erca t i  della penisola ba l­
canica la concorrenza  dell’Austria-Ungheria, della G erm ania  
e degli a l t r i  paesi che, da tempo, in t ra t te n e v a n o  rap p o r t i  
com m erc ia li  con essi, tan to  che, ad esem pio , verso il 1910, 
le nos t re  espor taz ion i in Albania, che erano, nel 1900, di 
circa 1 milione in ferior i a quelle aus t r iache ,  dieci anni dopo 
sup e rav ano  q u e s t ’u lt im e  di una  so m m a  p ressoché  eguale. 
F urono  a p p u n to  tali accord i com m erc ia li  a rafforzare, nel 
n o s t ro  paese, le co rren t i  nazionalis tiche, le quali m iravano  
al dom inio  dell’A driatico  e consideravano  l 'opposta  sponda 
d a lm a ta  e in genere  i Balcani come una zona des t ina ta  a 
passa re  so t to  l’influenza italiana.

Ma nel 1911, il p r im o  m in is tro  Giolitt i,  anche pe r  p o rre

* C o n v e r s a z i o n e  t e n u t a  il 10 g e n n a i o  1975 n e l l ’A u la  m a g n a  d e l l ’U n i v e r ­
s i t à  d e g l i  S t u d i  di  M i l a n o .
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